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II La Commissione Ue ha dato il 
via al dibattito che dovrebbe por-
tare entro il 2023 alla revisione 
del «patto di stabilità e crescita». 
La difficoltà di trovare un nuovo 
equilibrio in questa antinomia è 
pari alla possibilità di trovare un 
ago nel pagliaio. Lo hanno dimo-
strato ieri il commissario agli af-
fari economici Paolo Gentiloni e 
il vicepresidente Valdis Dombro-
vskis presentando l’iniziativa al-
la stampa. L’italiano ha sostenu-
to che la «stabilità resta un obietti-
vo chiave, ma vi è anche la neces-
sità di sostenere la crescita e di 
mobilitare immensi investimen-
ti per affrontare il cambiamento 
climatico. Dobbiamo essere sem-
pre più anticiclici tenuto conto 
delle crescenti costrizioni della 
Banca Centrale Europea» il cui 
mandato esclude la  trasforma-
zione  in  prestatore  di  ultima  
istanza. Il lettone sostiene inve-
ce che è necessario creare «il con-
senso per  una razionalizzazio-
ne» delle regole della «stabilità fi-
nanziaria» che «si sono sviluppa-
te molto da quando furono adot-
tate e hanno prodotto buoni ri-
sultati. La stabilità è una precon-
dizione per la crescita e la crea-
zione di lavoro». 
GENTILONI non è il commissario ci-
cala, Dombroviskis non è quello 
con la frusta che obbliga alla peni-
tenza. I due sono complementari 
e convergenti. L’uno non è la co-
lomba, l’altro non è il falco. Biso-
gna lasciare l’ornitologia con la 
quale di solito si descrive la politi-
ca economica continentale e av-

venturarsi in quella originale geo-
metria dove convergono le rette 
parallele. L’annunciata revisione 
dei vincoli per i conti pubblici av-
verrà nel perimetro stabilito do-
po la crisi dei debiti con il «two» e 
il «six pack» tra il 2011 e il 2013. 
Questi  strumenti,  sottolinea  la  
Commissione,  hanno  in  parte  
aiutato la correzione degli squili-
bri macroeconomici, aumentato 
la difesa contro gli shock interni 
ed esterni, ma allo stesso tempo 
non hanno diminuito il debito 
che in un paese come l’Italia è au-
mentato in maniera visibile. Da 
Bruxelles, per il momento, si limi-
tano a una parziale disamina del 
fallimento  della  ricetta  «rigori-
sta» e non forniscono un’alterna-
tiva, lasciandola a un «dibattito» 
di sei mesi da cui è potrebbe non 
emergere nulla di diverso dalla 
confusione esistente oggi. 
DAL DOCUMENTO istruttorio diffu-
so ieri non emerge la certezza 
che i mille miliardi di euro pro-
messi  dalla  Commissione  Von  
Der Leyen basteranno e serviran-
no per riavviare una «crescita» in 
una congiuntura economica di-
versa da quella di dieci anni fa. 
Esiste invece la consapevolezza 
che la politica monetaria della 
Bce non aumenterà l’inflazione, 
la crescita resterà debole a lungo 

e non produrrà occupazione – o 
meglio, produrrà in maggioran-
za precariato, lavoro povero e gra-
tuito. E si enuncia un problema 
che diventerà condizionante nei 
prossimi mesi: questi famosi in-
vestimenti «verdi» dovranno esse-
re computati, o scomputati, dalla 
proporzione fatale tra il Pil, il de-
ficit e il debito? Nel primo caso si 
escluderebbe l’Italia che, stando 
ai parametri dominanti, dovreb-
be solo tagliare per il prossimo 
mezzo secolo e smettere di respi-
rare. Nel secondo caso gli investi-
menti accrescerebbero proprio il 
deficit e il debito che si vogliono 
invece abbassare. In altre parole 
si tratta di capire che la famosa 
«regola d’oro» sulla quale il gover-
no italiano «Conte 2» ha puntato 
le carte implicherà un’esclusio-
ne totale delle spese in conto capi-
tale dal calcolo del deficit pubbli-
co, oppure il calcolo sarà effettua-
to sulla base di ragionamenti poli-
tici  e  di  circostanza seguiti  ad 
esempio nel caso della «flessibili-
tà», ovvero la spesa corrente che 
ha dato ossigeno ai bilanci dal 
2015,  interpretando  creativa-
mente le regole della stabilità. La 
presidente Von Der Leyen ha det-
to di preferire la seconda ipotesi. 
Il che significa che si manterrà la 
stessa discrezionalità che ha con-
dizionato la vita dei governi e di 
interi paesi. Potrebbero essere an-
cora  queste  le  conseguenze  di  
un’economia che ha un tormen-
tato e astratto rapporto con la 
realtà. Ovunque risuona il suo ur-
lo. Nelle stanze insonorizzate di 
Bruxelles è ancora un filo di voce. 
L’ALTRA «RIFORMA»  auspicata dai  

tecnici del ministero dell’Econo-
mia sin dai tempi del governo 
Renzi con Padoan ministro è l’ab-
bandono di indicatori imperscru-
tabili come l’«output gap» (la dif-
ferenza tra Pil potenziale ed effet-
tivo) e il «deficit strutturale» (cioè 
depurato  dal  ciclo  economico)  
per passare a misuratori più sem-
plici come il parametro che deter-
mina la spesa e quello ancorato 
al  debito  come suggerito dagli  

esperti  dello  European  Fiscal  
Board nello scorso settembre. 
IL VALZER DELL’IMMOBILITÀ dell’Ue 
è  dovuto  al  fatto  che in  Italia  
all’opposizione di un governo im-
mobile c’è  Salvini  e  la Lega al  
32%? A chi ieri era interessato più 
alle questioni di politica interna 
che  al  formalismo  alchemico  
dell’Unione  Europea  Gentiloni  
ha risposto: no, «non è legata a 
questa o quella personalità politi-

ca». «Quello che c’è di nuovo - è 
che dopo alcuni anni di crescita 
stabile e anche piuttosto sostenu-
ta, che in media in Europa anda-
va vicina al 2%, adesso è più len-
ta». In Italia in realtà è più vicino 
allo  zero.  Sarà  così  anche  nel  
2020.  Con o senza Salvini  che 
quando era al governo si dispose 
alla contemplazione della sfinge 
di Bruxelles. L’alternativa è altro-
ve, e non si è ancora data. 

Roma

II Lasciata a se stessa - non ci 
sono vertici convocati, Conte 
non ha alcuna proposta di me-
diazione  che  abbia  qualche  
chance e in realtà non ci sono 
neanche votazioni parlamen-
tari decisive a stretto giro - la li-
te nella maggioranza sulla pre-
scrizione sta crescendo giorno 
dopo giorno. È ormai una guer-
ra  quotidiana;  ieri  Bonafede  
ha dato del Salvini (o del Berlu-
sconi) a Renzi, il ministro gril-
lino per le riforme D’Incà ha 
sfidato Italia viva a lasciare la 
maggioranza e i renziani gli 
hanno risposto di cominciare 
a fare lui le valigie. Per sovrap-
prezzo, la prossima settimana 
comincerà con un giudizio del-
la  Corte  costituzionale  sulla  
legge Spazzacorrotti - altra ma-
teria ma stessa legge che ren-
de  «orgoglioso»  Bonafede  e  
che ha introdotto la riforma 
della prescrizione made in 5 
Stelle - e finirà con una manife-
stazione di piazza (o piazzetta) 
dei grillini alla ricerca della pu-
rezza delle origini. In questo 
clima il ministro guardasigilli 
se  l’è  sentita  di  annunciare  
che «entro dieci giorni» porte-
rà finalmente la riforma del co-
dice  di  procedura  penale  in  
Consiglio dei ministri.

Non è nuovo ad annunci del 
genere:  aveva  già  promesso  
questa riforma per la fine del 
2019, poi per la fine di gennaio. 
Senza accordo sulla prescrizio-
ne andrà così anche questa vol-
ta. Tempo per litigare c’è anco-
ra:  la  prossima  settimana  le  
commissioni riunite affari co-
stituzionali e bilancio della ca-
mera  voteranno gli  emenda-
menti (di Italia viva ma non so-
lo) sulla prescrizione al mille-
proroghe, che però dovrebbe-
ro essere bocciati senza partico-
lari drammi (il Pd ha già detto 
che  voterà  contro).  Il  nuovo  
passaggio in aula a Montecito-

rio sul disegno di legge Costa 
che cancella la riforma Bonafe-
de è potenzialmente divisivo 
(lo è stato in commissione) ma 
ancora lontano (24 febbraio).

Nella  guerra  di  nervi,  con 
Renzi che tiene caldo il tema al-
zando un po’ i toni ogni gior-
no, il Pd ieri ha cercato di far 
passare la soluzione di un rin-
vio breve, appena sei mesi per 
dare il tempo di condurre in 
porto la famosa riforma del co-
dice di rito. E poi, solo dopo 
aver introdotto le novità in gra-
do di velocizzare i processi, tor-
nare alla prescrizione che pia-
ce a Bonafede, cioè la prescri-
zione che non esiste più dopo 
la sentenza di primo grado (di 
assoluzione  o  condanna  che  
sia). «Noi lo avevamo proposto 
ma avevamo capito che Bonafe-
de era contrario, se si fa il rin-
vio siamo i  più contenti  del  
mondo», ha detto il vicesegreta-
rio del Pd Orlando, ex ministro 

della  giustizia  (l’ultima rifor-
ma della prescrizione, mai spe-
rimentata sul  serio,  porta  la  
sua firma). Ieri si è incontrato 
con Conte, ufficialmente non 
per parlare di prescrizione. Di 
certo l’attivismo renziano (che 
fa filtrare l’ipotesi a questo sta-
dio eccessiva di una mozione 

di sfiducia individuale a Bona-
fede, al senato dove la maggio-
ranza  potrebbe  rischiare)  ha  
tolto ai dem la possibilità di ne-
goziare una mediazione onore-
vole anche se di basso profilo.

Il rinvio fino al 30 giugno di 
cui si parla, oltre che un bel po’ 
forzato - la legge infatti, sospe-
sa per un anno, è ormai in vigo-
re da 37 giorni e andrebbe so-
spesa di nuovo - sarebbe in real-
tà di meno di cinque mesi. Ma 
disgraziatamente non è quello 
che intende concedere Bonafe-
de, incalzato da Conte da un la-
to (il presidente del Consiglio 
vuole un accordo e ha promes-
so un vertice risolutivo in setti-
mana, questa settimana) e da 
Di Maio e dai guardiani della ri-
voluzione  grillina  dall’altro.  
Che certo non lo stanno aiutan-
do esaltandone a getto conti-
nuo la capacità di «non molla-
re». Se alla fine dovrà farlo si no-
terà parecchio. a. fab.

IIMartedì 17 marzo sciopere-
rà tutto il personale precario 
della scuola. Lo hanno deciso i 
sindacati  Flc  Cgil,  Cisl  e  Uil  
scuola, Snals e Gilda. «Sono ve-
nute a cadere le ragioni per cui 
sono state a suo tempo sospese 
le iniziative di mobilitazione - 
hanno spiegato i segretari del-
le organizzazioni - Il confronto 
dei giorni scorsi al ministero 
ha evidenziato una sostanziale 
indisponibilità al negoziato di 
questa amministrazione,  che 
ha respinto in larga parte le 
proposte avanzate dai sindaca-

ti sui provvedimenti relativi al-
le procedure concorsuali. Il te-
ma della precarietà va superato 
con una politica attenta e con 
misure che siano il risultato di 
un confronto corretto. Migliaia 
di persone attendono risposte 
concrete e rispettose del loro la-
voro». Venerdì 14 febbraio Adl 
Cobas, Cub Sur, Usi educazione 
e Sgb hanno indetto uno sciope-
ro generale per la stabilizzazio-
ne di tutti i docenti precari con 
più di 36 mesi di servizio. Nel gi-
ro di poche settimane verranno 
pubblicati i bandi per tre con-
corsi, uno dei quali li riguarda. 
C’è poi uno «ordinario» e un al-
tro per i docenti di religione che 
sarà definito da un’intesa preli-
minare con la Cei. 

La rottura tra i cinque sinda-
cati maggiormente rappresen-
tativi della scuola e il governo 
con la ministra dell’Istruzione 
Lucia Azzolina (M5S) non è av-
venuta solo sul numero degli 
80 quiz previsti dalla prova pre-
selettiva a cui saranno sottopo-

sti i docenti precari che parteci-
peranno ai concorsi imminen-
ti: quello straordinario da 24 
mila posti per i precari che inse-
gnano da almeno tre anni e an-
dranno in cattedra dal prossi-
mo primo settembre. La parte 
preponderante riguarda il rin-
novo del contratto, la mobilità 
e la definizione di un sistema 
strutturale di abilitazione.

Le prime reazioni osservate 
nell’infosfera non si sono sof-
fermate sul fatto che questo go-
verno non affronterà, almeno 
nell’immediato,  il  problema  
annoso degli stipendi più bassi 
d’Europa, e nemmeno il con-
corso per i docenti di religione 
che qualche problema dovreb-
be sollevare in una scuola pub-
blica. Riguarda la presunta vo-
lontà dei sindacati di non vole-
re sottoporre i precari ai quiz. 
Per chi volesse uscire dalle tiri-
tere meritocratiche - i test con-
siderati l’altare dell’oggettività 
mentre sono il trionfo dell’im-
provvisazione  dettata  dalla  
brutale volontà di tagliare i co-
sti - basta leggere il resoconto 
diffuso sul sito della Flc Cgil: 
«Tutti i no della ministra Azzo-
lina nel confronto sui concor-
si». Da qui si può comprendere 
che i sindacati non hanno chie-

sto di non fare i sacri quiz, ma 
di ridurre il loro numero e au-
mentare il tempo. I quiz sono 
solo un elemento su 19. Il Miur 
ne ha accettati quattro mentre 
su  sette  proposte  relative  al  
concorso ordinario ne sono sta-
te accolte due, di cui una - quel-
la sulla prova preselettiva - solo 
in modo parziale.

Il ministero ha rigettato le 

seguenti richieste sul concorso 
straordinario:  la  pubblicazio-
ne della banca dati dei quesiti, 
la possibilità che i docenti privi 
della specializzazione e con ser-
vizio svolto sul sostegno potes-
sero partecipare per la loro clas-
se di concorso e per cui hanno 
il titolo di accesso, la valorizza-
zione  del  servizio  che  non  
avrebbe inficiato la prova.

SCUOLA

Sciopero dei precari il 17 marzo
I sindacati: «Inizia la mobilitazione»

MAURO GALLEGATI

Benessere
La trappola 

di una crescita
insostenibile 

Dopo il drastico taglio 
deciso da Matteo Salvini 
(seguito a un primo 
ridimensionamento 
quando ministro 
dell’Interno era Marco 
Minniti), il Viminale ha 
stabilito che i rimborsi per 
i migranti nelle strutture di 
accoglienza potranno 
essere aumentati. La 
ministra Luciana 
Lamorgese risponde così 
all’allarme lanciato dalle 
prefetture: con i tagli da 35 
euro al giorno per 
migrante a 19-26, molte 
gare per assegnare i 
servizi di accoglienza 
andavano deserte. Ai 
prefetti è stata inviata una 
circolare. «La scelta del 
ministero di rivedere 
alcuni criteri tecnici per 
l’attribuzione di risorse al 
sistema di Prima 
accoglienza è sacrosanta - 
dice il viceministro Mauri - 
Dopo un anno dall’entrata 
in vigore delle nuove 
norme volute da Salvini il 
sistema è completamente 
bloccato».

900mila euro nel 2020 per finanziare la Casa internazionale 
delle donne di Roma. Lo prevede un emendamento dei 
relatori al Milleproroghe depositato in commissione alla 
Camera. «Abbiamo trovato una soluzione. Una vittoria di 
tutti!», twitta la sindaca Virginia Raggi. Ma, ricorda Maura 
Cossutta, presidente della Casa, «Raggi non l’abbiamo mai 
sentita. Da più di un anno attendiamo una risposta al 
problema della transazione economica per la risoluzione 
del debito e alla richiesta di un comodato gratuito per il 
riconoscimento del valore sociale delle attività della Casa».

Come recita il titolo di un 
fortunato libro, il Pil è 
«una misura sbagliata 

della nostra vita». Ora, a parte gli 
irriducibili mainstream (neo)libe-
risti, «ragionieri dell’economia» 
– la definizione è di Paolo Sylos 
Labini che così bollava chi consi-
dera solo i costi monetari e tra-
scura gli altri - sono sempre più 
quelli che valutano il benessere 
come prodotto da vari domini. 
Un tratto comune a tutti i paesi è 
che mentre il Pil cresce, il capita-
le naturale si deteriora, come in 
una trappola ecologica - una con-
figurazione ambientale scelta 
da una specie perché sembra 
vantaggiosa nell’immediato, ma 
che nel tempo si rivela foriera di 
effetti negativi per la specie stes-
sa. È un segno caratteristico 

dell’Antropocene – l’epoca geo-
logica attuale dove alle attività 
umane sono attribuite le cause 
principali delle modifiche terri-
toriali, ambientali e climatiche - 
quello di produrre beni e servizi 
a scapito dell’ambiente, cioè di 
noi stessi. La giustificazione per 
decenni è stata quella del male 
necessario: se vogliamo avere 
più beni a disposizione o un lavo-
ro che ci consenta una remune-
razione monetaria per vivere, 
dobbiamo rinunciare ad un po’ 
di «verde». Ora però siamo di 
fronte a due nodi: 
1. La quasi totalità degli scienzia-
ti ci dice che ci stiamo avvicinan-
do al punto critico dell’ambien-
te, ovvero l’inquinamento sta 
superando la capacità di carico 
dello stesso; 
2. il legame tra Pil ed occupazio-
ne è assai indebolito, se non 
scomparso. Gli economisti parla-
no di «disaccoppiamento», di 
crescita fredda: il Pil aumenta 
senza che ci sia creazione di nuo-
va occupazione poiché la produt-
tività continua a crescere grazie 
ai «robot» – e con essa i profitti – 
ma non i salari e gli occupati, 
provocando la scomparsa classe 
media ed il fenomeno di chi, pur 

lavorando, resta povero. Se guar-
diamo al solo Pil ed alla sua cre-
scita dobbiamo riconoscere non 
solo che la sostenibilità è impos-
sibile (l’entropia ci dice che non 
saremo mai in grado di produrre 
senza scorie che non potranno 
mai più rientrare nel ciclo pro-
duttivo - i processi di riciclo o 
recupero devono essere certo 
affiancati a processi produttivi 
meno inquinanti, e il mercato lo 
farà certo spontaneamente, ma 
semmai sotto la spinta dei consu-
matori - e di policy maker e im-
prenditori lungimiranti), ma 
che non abbiamo gli strumenti 
per affrontare le crisi attuali: 
quella ambientale e quella distri-
butiva – di reddito, ricchezza e 
sfruttamento delle risorse natu-
rali – all’origine dei fenomeni di 
populismo e nazionalismo che 
minano la democrazia. 
Occorre prendere coscienza che 
per risolvere i problemi abbia-
mo bisogno delle metriche ade-
guate. E il Pil non lo è, né invero 
era stato pensato per quello. 
Sembra ovvio all’uomo comune 
– ma non ai ragionieri dell’eco-
nomia - riconoscere che il benes-
sere non dipende solo dalla cre-
scita del Pil, ma anche dalla so-

cietà e dalla natura. 
È necessario un cambio di para-
digma: liberarci dall’assillo della 
crescita a tutti i costi. A c rescere 
non solo si può, ma si deve. Se il 
Pil crescesse al 4% l’anno, a van-
taggio del solo 1% della popola-
zione mentre gli occupati fosse-
ro in diminuzione, dovremmo 
esserne contenti? E ancora: se 
l’economia entrasse in conflitto 
con l’ecologia, fino a che il collas-
so di questa determinasse la 
scomparsa della vita e dunque 
della prima, dovremmo preoccu-
parci? Mentre appare non più 
procrastinabile adottare produ-
zioni ad impatto ambientale ze-
ro, che generino sprechi quasi 
nulli, il cambio «verde» è neces-
sario, ma non sufficiente. Solo il 
progresso (l’aumento del benes-
sere) e non la crescita (del Pil) è 
sostenibile.
Solo riconoscendo la natura mul-
tidimensionale del benessere - 
dove natura, economia e società 
convivono – la sostenibilità ha 
un senso. La Cappella Sistina 
non viene valutata nel Pil, ma ha 
certamente aumentano il benes-
sere dell’umanità; così come la 
ricerca scientifica e le ricadute 
nella speranza di vita dell’uomo. 

Occorre riconoscere che il no-
stro rapporto con l’economia va 
cambiato. Intanto dovremmo 
mirare al benessere e non alla 
massimizzazione del solo Pil. 
Smetterla quindi di cercare di 
dare un prezzo a tutto, ossia di 
assumere che il Pilsia la misura 
della nostra vita. 
Gli economisti dovrebbero esse-
re «scienziati sociali», riformato-
ri utili. Ci si è accorti ora che la 
sostenibilità è importante. Bene. 
Ovvio che una crescita «verde» è 
meglio di una «grigio topo». Ma 
entrambe prima o poi si ferme-
ranno perché le leggi della fisica 
sono invalicabili e è sensato par-
lare di «economia circolare» co-
me lo è discutere del moto perpe-
tuo. 
Dobbiamo fare un passo ulterio-
re riconoscendo che il solo be-
nessere, e non il Pil, può essere 
sostenibile. Coi loro modelli ma-
tematici astratti e di equilibrio – 
sarà il caso di ricordare che, per 
la scienza, un organismo in equi-
librio è tale solo quando è mor-
to? Gli economisti mainstream 
appaiono sempre più come quei 
collezionisti di eserciti in minia-
tura che con questi vogliono in-
vadere la Grecia.

Paolo Gentiloni a Bruxelles foto LaPresse 

I CONTI NON TORNANO

C.U.C. MONTI DAUNI 
per conto del Comune di Candela 
Bando di gara - CIG 81875926A8 

Si pubblica bando di gara aperta telematica per l’af-
fidamento del servizio di gestione ed organizzazione 
dei servizi di accoglienza di richiedenti/titolari di pro-
tezione internazionale nell’ambito del sistema di pro-
tezione per richiedenti asilo e rifugiati 
(SPRAR/SIPROIMI). Importo complessivo dell’ap-
palto: € 309.598,21 oltre Iva al 5%. Criterio di ag-
giudicazione: offerta economicamente più 
vantaggiosa. Scadenza della gara: 2.3.2020 ore 
23:59. Termine ultimo caricamento telematico delle 
offerte: 2.3.2020 ore 23:59. Apertura: 4.3.2020 ore 
12:00. Atti di gara sul sito: http://suamontidauni.tra-
spare.com 

Il R.U.P.: Dott. Alessandro Bascianelli

Il ministro D’Incà chiede
se Renzi vuole stare in 
maggioranza? Se smette, 
lui non fa più il ministro. 
Che non è necessariamente 
un dramma per l’Italia
Ettore Rosato, Italia viva

Accoglienza, sì
a rimborsi più alti

Un emendamento per la Casa delle donne

La Ue cerca l’equilibrio
incerto tra rigore
e investimenti «verdi»
Gentiloni parla di misure «anticicliche» mentre Dombrovskis
evoca la stabilità dei conti: sei mesi per fare quadrare il cerchio

La divisione
tra chi chiede altre 
regole e chi vuole 
rafforzare quelle 
esistenti

Scontro totale, 5S 
prepara la piazza. 
Ma Bonafede giura: 
«Entro 10 giorni la 
riforma del codice»

Si va verso un 
coinvolgimento di tutto 
il personale. La 
mobilitazione dei sindacati 
di base per la stabilizzazione 
di chi lavora già da 36 mesi 
è prevista il 14 febbraio

GIUSTIZIA

Prescrizione, la guerra di nervi
sfuggita di mano ai giallo-rossi

— segue dalla prima —

Bruxelles ha aperto il dibattito: l’enigma tra i fondi 
alla riconversione ecologica e l’imperativo di bilancio

Slitta il vertice «risolutivo» annunciato da Conte,
i renziani minacciano: mozione di sfiducia al senato
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